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La dottrina del Buddha
Le quattro nobili verità enunciate nel discorso di Benares riassumono l’insegnamento del Buddha. Esse sono: a) tutto è  dolore, b) il dolore nasce dal desiderio, c) il dolore si estingue con la liberazione (nirvana, d) l’ottuplice via.

Il significato è nelle stesse espressioni del Buddha:

a) Tutto è dolore (ontologia) “Questa è la nobile verità circa il dolore: nascita è dolore, vecchiezza è dolore, malattia è dolore, morte è dolore. Dolore è l’unione con ciò che dispiace, dolore è la separazione da ciò che piace, dolore ogni desiderio deluso, dolore sono i cinque aggregati (ossia gli elementi che formano la personalità) che determinano l’attaccamento all’esistenza”. L’essere umano è composto da 5 elementi psicofisici: le materie, le sensazioni, le cognizioni, le volizioni e i pensieri. Questi elementi hanno il carattere della transitorietà, mancanza di individualità, sofferenza. Ogni cosa soggiace a nascita, vecchiaia e morte. Gli elementi costitutivi sono contingenti e per questo sono privi dell’io come entità a sé stante e permanente. Sono fenomeni che non appartengono all’io, non sono l’io: “se il corpo fosse mio, io non sarei mai malato”. Per Buddha l’io noumenico non esiste. L’io non è che la connessione di elementi che si uniscono e si disgiungono fino al nirvana. Il non-io è un punto fondamentale del pensiero buddista: l’io è falso ed è la causa vera che genera il desiderio.
b) L’origine del dolore è la cupidigia.“Questa è la nobile verità circa l’origine del dolore: essa è quella sete causa di rinascita che si associa con la gioia e con il desiderio e trova qua e là il suo appagamento”, cioè la sete di piaceri sensuali, la sete di rinascita. E’ l’azione che causa il dolore, l’azione è mossa dalle passioni, quindi l’origine del dolore è la cupidigia. L’azione può essere buona o cattiva e ha come frutto la retribuzione. Ogni azione determina il destino degli esseri, il movente dell’azione è la cupidigia o attaccamento a sé stessi. E’ un pessimismo che non sfocia nella disperazione ma è punto di partenza per la salvezza. Buddha ha spinto gli uomini alla lotta contro il dolore.
c) L’estinzione del dolore è il nirvana. “Questa è la nobile verità circa l’estinzione del dolore: esso consiste nel liberarsi da questa sete, estinguendo completamente la passione, nell’abbandonarla, ripudiarla, scacciarla, bandirla”. Buddha non volle dare spiegazione sulla natura del nirvana. Questo stato non ha una struttura sensibile, è ineffabile e basta! E’ la soppressione del fuoco della cupidigia delle passioni, è la cessazione del dolore, è la liberazione dalla catena della trasmigrazione. Già in questa vita è possibile raggiungerlo.
d) L’ottuplice via.”Questa è la nobile verità circa la via che conduce all’estinzione del dolore: essa è composta da otto parti che sono: retto modo di pensare, retta aspirazione, retta parola, retta azione, retto mezzo di guadagnare la vita. Retto sforzo, retto ricordo, retta concentrazione”. E’ una via  di   mezzo   tra lo   sfrenato   edonismo e  il   rigido   ascetismo. L’ottuplice 
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sentiero, “la via” ha un’importanza pratica e rappresenta l’insegnamento etico del Buddha. 
Questa via si realizza mediante: la disciplina, che consiste nell’evitare i peccati del corpo, della parola e della mente; la concentrazione che porta a sradicare l’egoismo e la cupidigia, a purificare il pensiero e a praticare la virtù; la saggezza che consiste nel superamento del dolore e della gioia per raggiungere una pace ineffabile.
Con l’intuizione di queste verità Buddha afferma di aver conseguito “la suprema, assoluta conoscenza del mondo degli dei, di Brahama, di Mara, tra gli esseri tutti, compresi asceti e bramini, dei e uomini”. 

Buddha vuole fare vincere agli uomini la lotta contro il dolore. Per Buddha l’ideale della salvezza è l’estinzione del dolore e quindi di ogni desiderio che sta alla sua origine. Il conseguimento della liberazione porta al Nirvana. Colui che nella vita si sveglia dalle false conoscenze e persegue le quattro nobili verità arriva all’estinzione di ogni desiderio e alla liberazione totale. Solo all’asceta che ha raggiunto l’ultimo stadio della perfezione è possibile una tale beatitudine in vita e non dovrà più rinascere. 
Il Buddismo è un indirizzo morale e soteriologico e non un sistema metafisico. A certi problemi Buddha non rispose ritenendoli poco importanti, insolubili e nocivi. Non volle parlare di Dio perché ciò avrebbe acceso il desiderio e quindi fomentato il dolore. Buddha negò l’esistenza di un Essere Supremo, di un Assoluto, come il Brahaman induistico, e negò anche l’esistenza dell’Atman, ossia del principio individuante, dell’anima, dell’io. Il non-io è un punto fondamentale del pensiero buddista: l’io è falso ed è la causa vera che genera il desiderio. 

Per quanto riguarda gli dei di cui egli parla, Buddha sostiene che essi sono esseri sovrumani che si trovano come gli uomini in una situazione transitoria in attesa di raggiungere la completa estinzione dei desideri, quindi anche la loro condizione è imperfetta e dolorosa. Buddha non si considerò un dio ma un saggio che indica la via della salvezza.

La Comunità (Sangha)

Fin dall’inizio della sua predicazione Tathagata si associò dei discepoli che vissero con lui in comunità. La forma di vita comunitaria rappresenta una caratteristica fondamentale del buddismo. I monasteri si sviluppano grandemente, con affermazioni architettoniche notevolissime e soprattutto nutrendo un senso spiccato di appartenenza alla comunità. Le comunità sono formate di uomini e di donne rigidamente separati. Nel buddhismo più tipico la comunità acquista un’importanza essenziale quanto il riconoscimento del Buddha e l’osservanza della dottrina delle quattro nobili verità (dharma). La professione di fede buddista si può considerare quella che recita il novizio entrando nel monastero: “mi rifugio nel Buddha, mi rifugio nel dharma, mi rifugio nel shanga”. 
Siddartha Gautama apparteneva alla casta degli Ksatryia, e come lui i primi discepoli, ma non considerò un privilegio di casta la liberazione dalla catena delle reincarnazioni. Il suo insegnamento è anti-casta. E così ben presto lo seguirono: 
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bramini, ksatryia, shudra e vaishyia. Buddha sosteneva che la differenziazione non dipende dai gradi di vita  sociale ma  dai gradi di  perfezione. Per coloro che vogliono conseguire la liberazione si distinguono tre “carriere”: gli Uditori, gli Illuminati solitari e gli Illuminati perfetti. Dentro di queste carriere vi sono tappe diverse. 

Gli Uditori sono mossi alla perfezione dalla parola ascoltata. Si distinguono quattro gradi: 
1. “Colui che entra nella corrente”. E’ l’inizio. La saggezza lo aiuterà a vincere i tre legami inferiori: l’arroganza, il dubbio e il ritualismo. Dovrà ancora rinascere sette volte.
2. “Colui che ritorna una volta alla vita perché ha già vinto la concupiscenza, l’odio e l’errore”

3. “ Colui che non ritorna più” perché, libero dai legami inferiori del male, rinascerà alla vita nel mondo degli dei.
4. “Colui che è libero dai ogni desiderio” “il meritevole” ha raggiunto il nirvana in terra e gli è assicurato alla fine di questa vita il pari nirvana, l’estinzione completa. 

Gli Illuminati solitari sono coloro che sono stati scossi dal grande risveglio, ma non si preoccupano di partecipare il bene agli altri. 

Gli Illuminati perfetti hanno il loro prototipo in Tathagata. E’ uno stato di perfezione per cui uno è candidato a diventare un Buddha, cioè un illuminato. Egli viene chiamato “bodhishattva”e si impegna ad esercitare le virtù: la generosità, la moralità, la saggezza, la pazienza, la rinuncia, la verità, l’indifferenza alle lodi e ai rimproveri.
I Concili e il Canone dei Libri Sacri
Il buddismo poggiava sulla Comunità. Con l’accrescersi delle Comunità di asceti cominciarono i problemi: diversità di interpretazioni e differenziazioni di scuole. Il fenomeno apparso mentre era ancora vivo Tathagata esplose dopo la sua morte. Si sentì così il bisogno di radunare assemblee generali di monaci ossia dei “concili”. Gli argomenti da trattare andavano dalla dottrina alla disciplina. Occorreva raccogliere i detti di Buddha, riconoscerne l’autenticità e stabilirne l’elenco ufficiale o canone. Dei primi Concili abbiamo solo notizie incerte. 

Il 1° Concilio si radunò nel 473 a.C., subito dopo la morte del Buddha. I “detti” di Tathagata o sutras  furono recitati e codificati. Si chiarirono anche norme disciplinari.

Il 2° Concilio si tenne nel 363 a.C. e trattò particolarmente argomenti disciplinari. Avvenne una grande scissione che diede origine alla corrente Mahayana (larga).

Il 3° Concilio si tenne a Pataliputta (oggi Patna) nel 243 a.C. E’ il più importante dei Concili. Convocato dal re Ashoka, il primo sovrano a seguire in pieno l’insegnamento di Buddha e a farsene strenuo propagatore. La ragione della convocazione fu data dagli acuti contrasti tra i monaci e dalle vistose scissioni. In questo Concilio si raccolsero i detti degli “Anziani” la cui osservanza caratterizzò la corrente Hinayana (rigida).
Il 4° Concilio si celebrò a Ceylon nell’80 a.C. e vi si scrisse il canone in lingua pali. In India il buddismo registra il declino. 
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Le prime codificazioni delle tradizioni sacre furono orali e solo nei primi secoli dell’era cristiana si arrivò alla redazione scritta. Le lingue usate furono due: il pali per la corrente Hinayana e il sanscrito per la corrente Mahayana. Nei testi sacri si distinguono i sutras, detti attribuiti a Tathagata e i sastras, commenti o trattati di sapienti posteriori.
Il canone dei testi sacri buddisti è raccolto nel Tri-pitaka che significa “i tre canestri” E’ formato da tre raccolte: 1. Vinaya o canestro della disciplina, dove sono registrate le norme per la vita monastica. 2. Sutta o Dharma o canestro dei detti e delle prediche di Buddha e che riguardano le quattro nobili verità. 3.Abidharma o dottrina avanzata, dove sono raccolti i commenti al Dharma. In essi la dottrina del Buddha è esposta in modo sistematico. Le due tradizioni: pali e sanscrito, presentano una notevole concordanza e questo depone per la loro autenticità e la derivazione da una fonte comune. Oltre il Tripitaka vi sono altri scritti importanti tra cui il Mahavastu cioè “il libro degli avvenimenti”, dove è narrata la vita di Buddha in modo leggendario. 
I Veicoli

Le scissioni profonde a motivo di metodi diversi e di diverse interpretazioni dottrinali si sono cristallizzate in varie correnti che permangono ancora oggi. Le principali sono tre: Hinayana, (piccolo veicolo), Mahayana (grande veicolo), Vajrana (veicolo del diamante).

La corrente Hinayana o “piccolo veicolo” fu chiamata così dagli avversari perché vi videro un mezzo ristretto di salvezza. In realtà la corrente Hinayana rappresenta la forma più ortodossa e antica di buddismo e la sua dottrina resta la più vicina a quella primitiva. Il nirvana secondo questa corrente, pur essendo teoricamente aperto a tutti, difatti non può essere conseguito se non con il farsi monaco. 
La corrente Mahayana, o  “grande veicolo”, anche se posteriore al Buddha, è antichissima. La sua origine deriva dalla necessità di rendere accessibile a tutti, monaci e laici, la liberazione e il nirvana. Questo carattere universalistico e la generosità dell’amore vicendevole rendono il Mahayana un grande mezzo per la salvezza di tutti. Questo ha di certo rallentato la rigidità dottrinale. Per il Mahayana la figura ideale non è colui che ha raggiunto il nirvana già in terra, visto come un egoista che si differenzia dal Buddha che ha preferito non raggiungere il nirvana per aiutare gli altri a raggiungerlo, ma colui che, candidato all’illuminazione, al risveglio pensa prima all’illuminazione altrui. Resta un bodhisattva. I predicatori buddisti, per incoraggiare il popolo, raccontano fatti edificanti della vita dei vari bodhisattva. Si tratta di persone di tutte le caste che presi dal risveglio lasciavano il male per dedicarsi all’ottenimento dalla liberazione dal desiderio. I vari bodhisattva diventano modelli per le diverse situazioni personali. Buddha, secondo questa concezione, non è uno solo, ma molti. Le storie sui bodhisattva si prestano a suscitare e favorire un culto devozionale attorno alle loro figure. Il Buddha e i bodhisattva finirono per essere considerati divinità o intercessori presso le divinità e come tali onorati e invocati. Questi  aspetti sono certamente alieni al primitivo buddismo.
